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LONDRA

The day of reckoning, la resa
dei conti sulla folle impresa
dell’invasione dell’Iraq in

cui Tony Blair trascinò entusiasti-
camente il paese dietro iniziativa
americana, è arrivato. Nei duemi-
lioni emezzo di parole per 12 volu-
mi di cui si compone il rapporto
Chilcot, l’inchiesta che ha final-
mente visto la luce sette anni do-
po essere stata commissionata
dall’allora primo ministro Brown.
È stata presentata ieri al centro
Queen Elizabeth, vicinoWestmin-
ster, davanti al quale protestava-
no attivisti di Stop the War Coali-
tion. È la terza inchiesta parlamen-
tare nel suo genere e segue laHut-
ton Enquiry (2003) e la Butler Re-
view (2004). È costata dieci milio-
ni di sterline.
L’essenza di questo titanico la-

voro di ricerca, lungo quattro vol-
te Guerra e Pace, non era accerta-
re la legalità della guerra - Chilcot
la delega alle sedi giuridiche - ma
esaminare i fatti preparatori
dall’estate del 2001 al coinvolgi-
mentomilitare nel marzo 2003, fi-
no all’anno in cui fu commissiona-
ta, il 2009. E contiene aspre criti-
che alla condotta di Tony Blair,
del suo governo, delle forze arma-
te e dei servizi segreti. Le principa-
li sono: il fatto che la Gran Breta-
gna mosse guerra «prima che fos-
sero esaurite le possibilità di paci-
fica negoziazione» e quando «la
guerra non era l’ultima possibilità
rimasta»; che l’invasione nel 2003
si basava su «intelligence e valuta-
zioni difettose» che non furono
contraddette; che la minaccia po-
sta dalle famigerate armi di distru-
zione di massa «fu presentata con
una certezza ingiustificata». E che
il governo e l’esercito sono respon-
sabili per la grave mancanza di un
piano efficace che stabilizzasse la
regione a conquista avvenuta.
Il rapporto ripercorre tutte le fa-

si che portarono all’invasione e i
caratteri del rapporto quasi mani-
acale che avrebbe legato Blair al
carro di Bush, già follemente lan-
ciato verso la guerra preventiva in
chiave antiterroristica post-11 set-
tembre. Fasi che comprendono la
discussione sulla necessità legale
della risoluzione 1441 del Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu, che
condizionava l’attacco al rinveni-
mento delle armi di distruzione di
massa: armi che Blair era convin-
to (mentendo? Il rapporto conclu-
de che era in buona fede) Saddam
avesse nascoste tanto bene da im-
pedire alla commissione Onu gui-
data da Hans Blix di trovarle.
E che soprattutto indagano - as-

solvendolo - il precipitoso e so-
spetto voltafaccia del procuratore
generale Lord Goldsmith che riti-
rò un parere legalmente contrario
all’invasione senza mandato Onu
solo 10 giorni prima senza farlo
per iscritto (e soprattutto senza
che alcun ministro gli chiedesse
come mai). Senza tralasciare la
produzione del famigerato dos-
sier farlocco destinato a convince-
re il parlamento nel 2002 che non
ci fosse alternativa all’attacco (tra-
pelato sulla stampa, provocò il di-
scusso suicidio di un funzionario,
David Kelly, nel 2003).
In quei dodici tomi dunque c’è

nuova luce da gettare sul bislacco
e letale sodalizio Bush-Blair. Se ini-
zialmente Blair aveva cercato di
placare il prurito del presidente
cowboy per l’invasione del paese,
in seguito diventa lui la forza trai-
nante nella decisione di attaccare.
Fino amandare al presidente ame-
ricano dei memo che contengono
toccanti profferte di fedeltà matri-
moniale: «I will be with youwhate-
ver», sarò con te qualunque cosa
accada, gli scrive nel luglio 2002 fa-
cendo somigliare la special rela-
tionship a un rapporto fra il feuda-
tario medievale e il suo scudiero.
Con il peggior attentato suicida

mai avvenuto a Baghdad domeni-

ca (250 vittime) a nessuno sfugge
l’ombra nera che questo atto scel-
lerato getta ora sul tumultuoso di-
sequilibrio del mondo contempo-
raneo. Alle centinaia di migliaia di
morti civili, più di unmilione di di-
spersi, 179 soldati britannici morti
fra il 2003 e il 2009 si somma il ca-
os recato dal sottoprodotto di
quell’attacco, lo Stato Islamico, co-
me ha riconosciuto lo stesso Blair.
Il quale, vistosi scagionato dall’ac-
cusa di aver ingannato il parla-
mento, ha ribadito che la decisio-
ne fu presa in buona fede e si assu-
me tutta la responsabilità per gli
errori commessi.
Jeremy Corbyn ha definito la

guerra «un atto di aggressione
militare sferrato su falsi pretesti»
e in aula ha chiesto scusa al po-
polo iracheno da parte del parti-
to Laburista. Le famiglie dei 179
soldati caduti hanno definito l’in-
vasione un fallimento e non
escludono di adire a vie legali.
Che potrebbero coinvolgere Bla-
ir stesso: Alex Salmond ha offer-
to il tribunale scozzese per pro-
cessarlo, visto che la corte ingle-

se non si occupa di crimini com-
messi a livello internazionale.
Un processo internazionale pres-
so la International Criminal
Court non è per ora possibile per-
ché la legge violata da Blair è sta-
ta introdotta dopo il 2003 e non
è retroattiva.

Luca Celada

LOS ANGELES

Nelgiorno del rapporto inglese
sull’intervento iracheno di
Tony Blair, Barack Obama ha

reso ufficiale il prolungamento del
conflitto afgano. In un discorso alla
nazione dalla Roosevelt room della
Casa bianca, il presidente uscente ha
detto che in Afghanistan rimarranno
8.400 soldati americani invece dei
5.500 previsti dal «draw-down». Il riti-
ro graduale dal conflitto non verrà
dunque completato e la guerra afga-
na, dopo i sette anni sotto Bush e gli
otto di Obama, passerà di fatto al ter-
zo presidente americano consecuti-
vo. All’epoca dell’elezione di Obama
sul fronte afgano erano coinvolte cir-
ca 30.000 truppe. Durante il suo pri-
mo mandato il numero superò le
100.000 secondo il progetto obamia-
nodi disimpegnodall’Iraqper focaliz-
zare l’attenzione sui talebani ed Al
Qaeda.
Dopo il culmine delle operazioni

nel 2012, Obama aveva fatto del ritiro
americano anche dall’Afghanistan
una delle promesse del suo secondo
mandato pur di fronte alle critiche di
repubblicani e Pentagono che gli con-
testavano di «telegrafare la sconfitta»
ai nemici. Nel 2014 sono cessate le
«operazioni di terra» condotte dalla

Us Army e le forze americane avreb-
bero ufficialmente ricoperto unica-
mente un ruolo di «addestramento e
supporto» dell’esercito nazionale af-
gano secondo la labile formula già
sperimentata nei primi anni del Viet-
nam. Una finzione politica che ha la-
sciato spazio alle continuate opera-
zioni via drone e «supporto logistico»
come il bombardamento dell’ospeda-
le di Medici senza frontiere nel 2015.
Dopo le ripetute dilazioni del riti-

ro, d’accordo con l’amministrazione
del presidente afgano Ashraf Ghani,
l’entità della guarnigione destinata a
restare nel paese alla fine di quest’an-
no era stata fissata in 5.500 soldati.
L’annuncio di ieri rappresenta quin-

di una simbolica
sconfitta per Oba-
ma, la resa che sanci-
sce la sua incapacità
di applicare al con-
flitto afgano la «Oba-
madoctrine» di prag-
matismo moderato.
«Dobbiamo farci
una ragione delle re-
altà del mondo co-
me è» ha dichiarato
ieri. «Non possiamo
dimenticarci ciò che
è in palio in Afghani-
stan, il luogo in cui
Al Qaeda sta tuttora

tentando di ristabilirsi e dove l’Isis,
continua ad incrementare la propria
presenza»- L’Afghanistan rimane
«uno paesi più poveri del mondo. Ci
vorrà tempo per costruire la capacità
militare che a volte noi diamo per
scontata. Per farlo avranno bisogno
dell’aiuto delmondo, Stati uniti in te-
sta».
Obama ha sottolineato la differen-

za fra le meno di diecimila truppe
che rimarranno e le oltre 100.000 al
culmine del conflitto, rivendicando
un «grande progresso» e ha ripetuto
che gli Usa non sono più impegnati
in un conflitto «convenzionale» ma
di fatto il suo annuncio segna il falli-
mento del tentativo di gestione «mo-
derata» di quella guerra. Obama ha
parlato poco prima di imbarcarsi alla
volta di Varsavia dove presiederà al
summit della Nato in uno dei paesi al
centro di una escalation militare

dell’alleanza guidata dagli Usa. È del
mese scorso l’annuncio che alla Polo-
nia e agli stati baltici verranno desti-
nati quattro battaglionimultinaziona-
li sotto comando Nato per un totale
di 4.000 uomini. A Varsavia gli alleati
discuteranno del progetto polacco di
installare nuove batterie «difensive»
di missili patriot contro eventuali ag-
gressioni russe (la Polonia ha già fir-
mato una lettera di intenti per un af-
fare multimiliardario con la Raythe-
on, produttrice degli armamenti.)
Polonia, Ucraina e Afghanistan ri-

mangono così sanciti come fronti di
una guerra permanente che vede
dell’alleanza occidentale impegnata
su uno scacchiere geopolitico globa-
le: Ucraina e fronte russo-occidenta-
le come strascico di «guerra tiepida»
col rivale ex sovietico; il conflitto an-
ti-talebano come la scia lunga del do-
po 11 settembre. Se passeranno ad
una eventuale gestione Clinton, una
politica che ha costruito la propria re-
putazione come storico falco, ne sarà
conogni probabilità assicurato il pro-
seguimentoper altri quattro anni.Hil-
lary ha promesso di «propagare i valo-
ri americani» nel mondo, lasciando
pochi dubbi a riguardo. La guerra in
Afganistan, già la più lunga della pur
bellicosa storia americana è quindi
destinata ad allungarsi ancora senza
progetto ne reali prospettive di esiti
positivi.

Bugiardo
diguerra

Chiara Cruciati

La guerra contro l'Iraq, cominciata il 20
marzo 2003, non è mai finita. Continua
aduccidere in formediverse, quell'opera-

zione disgraziata che non hai mai liberato
l'Iraqma lo ha chiuso inmille altre prigioni: cor-
ruzione di Stato, estremismo islamista, esorbi-
tanti tassi di tumori (macabro lascito del fosfo-
roUsa), dipendenza dall'estero, divisione setta-
ria, famiglie distrutte, vedove emutilati di guer-
ra. Di bilanci, a 13 anni di distanza, è difficile
farne. Inmolti hanno provato a calcolare l'esat-
to numero dimorti e feriti, ma emergono risul-
tati sempre diversi. Un rapporto del 2013 del
Ministero della Salute di Baghdad e di un grup-
po di università canadesi e statunitensi è arriva-
to a contarne mezzo milione al 2011, bilancio
lontano dai 115mila riferiti dall'esercito Usa.
Vanno aggiunti almeno 250mila feriti, molti

mai tornati ad una vita normale, duemilioni di
rifugiati all'estero e due di sfollati interni (dati
Unchr fino al 2007). Non mere statistiche, ma
la misura della distruzione del paese e l'esplo-
sione di una grave crisi economica. E non va di-
menticato da quale situazione l'Iraq giungeva
all'appuntamento: 23 anni di embargo che han-
nonegato uno sviluppo normale, fatto evapora-
re il Pil e provocato indirettamente un milione
di vittime. Una crisi facilitata dalla sparizione
del denaro per la ricostruzione: che fine hanno
fatto 6,6miliardi di dollari in aiuti statunitensi e
17 miliardi del Development Fund, finanziato
con i proventi del petrolio e le ricchezze di Sad-
dam?Della scomparsa del primo gruzzolo è ac-
cusata la leadership emersa dallemacerie istitu-
zionali dell'Iraq e la cancellazione del partito
Baath. Per quella del secondo, il dito è puntato

su Washington che gestiva il fondo.
Sullo sfondo sta la nascita di una nuova clas-

se politica imposta da fuori: se gli sciiti,maggio-
ranza del paese, ne hanno assunto il controllo,
il potere economico e politico è stato abilmen-
te diviso tra i partiti di ogni schieramento e con-

fessione per creare una vasta rete di influenze e
di fedeltà clientelari. Gli effetti si vedono oggi
con le proteste della comunità sciita, in rivolta
contro la sua leadership che costringe il popolo
in un limbo di disoccupazione, povertà, caren-
za d'acqua, blackout elettrici e chiusura di mi-
gliaia di piccole e medie imprese.
Sul piano militare le epurazioni di Washin-

gton della componente sunnita nelle forze ar-
mate ha lasciato un esercito debole e male ad-
destrato che ha svelato i suoi limiti nel 2014
quando l'Isis ha presoMosul in 24 ore: l'abban-
dono di elmetti e divise ha raccontato meglio
di tante analisi il fallimento della strategia Usa.
E mentre l'esercito regolare collassava, gruppi
armati sciiti e sunniti si rafforzavano (dalle tri-
bù dell'Anbar all'Esercito del Mahdi di al-Sadr)
e con appoggi esterni imbastivano la resistenza
contro l'occupazioneUsa accusata dimassacri.
La narrazione di quella violenza è riassunta da
due luoghi che su tutti hanno subito la barba-
rie. Fallujah, la città delle moschee, su cui nel
2004 è piovuto fosforo bianco (quasi 6mila le
nuove malattie individuate dall'Onu dal 2006,
tumori emalformazioni alla nascita), ha assisti-
to in un mese alla distruzione di 10mila edifici
e la morte di migliaia di civili sotto 6mila colpi
di artiglieria e 600 bombe. E Abu Ghraib, sini-
stro luogo di torture e umiliazioni di iracheni
sospettati di un qualsiasi crimine. Prigione Usa
dal 2003 al 2006, ha “ospitato” almeno 3.800 de-
tenuti, abusati sessualmente e fotografati dai
marines nei famigerati blocchi 1A e 1B.
Le macerie dell'Iraq si sono dimostrate otti-

mo humus per le reti estremiste islamiste:
al-Qaeda hamesso in ginocchio il paese e fatto
crescere in seno il suo rivale, lo Stato Islamico.
Creatura del leader qaedista al-Zarqawi, l'Isis è
attivo da metà anni 2000, mentre il futuro
“califfo” al-Baghdadi veniva arrestato dai mari-
nes e poi liberato «incondizionatamente» nel
2009 daCampBuqqa (considerato centro di in-
dottrinamento e preparazionemilitare), apren-
do a supposizioni di addestramenti Cia e diretti
legami con il Golfo. Oggi la guerra del 2003 ha il
suonaturale prosieguonell'occupazione diMo-
sul, le violenze su civili di diverse etnie e confes-
sioni, le autobombe che devastano Baghdad.

Usa •Chilcot •
Sotto i riflettori il rapporto con l’ex presidente
Bush con cui scavalcò il Consiglio di Sicurezza
Il laburista Corbyn si scusa con il popolo iracheno,
le famiglie dei soldati uccisi vogliono un processo

Una reazione all'appello del blogger egiziano è arrivata. Nella sala stampa della Came-
ra dei Deputati il giovane attivista aveva chiesto all'Italia di cancellare l’invio di un
nuovo software di spionaggio al regime. Ieri il ministro dello Sviluppo Economico Ca-
lenda ha risposto ad un'interrogazione di Sinistra Italiana: «Ho chiesto al direttore ge-
nerale di rivalutare i presupposti per l'autorizzazione anche ai fini di un'eventuale revo-
ca» del sistema di monitoraggio delle comunicazioni. Ha poi aggiunto che intende pro-
porre la revisione delle «procedure con criteri più stringenti per l'esportazione di pro-
dotti dual use», a doppio uso. Se il primo uso dovrebbe riferirsi a indagini contro grup-
pi terroristici, il secondo è quello più comune in Egitto: il tentacolare monitoraggio del-
le attività dei cittadini egiziani. L'autorizzazione alla vendita era stata concessa dal
Ministero a metà giugno alla società Area Spa perché – ha spiegato Calenda – non
sussistevano all'epoca ostacoli di tipo tecnico. Tecnico no, forse, ma politico di certo.

REGENI, IN FORSE INVIO DEL SOFTWARE-SPIA AL CAIRO

USA · Ufficializzato il prolungamento: 8.400 soldati restano in Afghanistan

Obama rimane a Kabul

Alla Polonia e agli stati
baltici destinati quattro
battaglioni sotto
comando Nato per un
totale di 4.000 militariMatteo Miavaldi

Anemmeno una settimana dalla stra-
ge di Gulshan, prima manifestazio-
ne plastica di un’innegabile presen-

za dell’Isis in Bangladesh, le squadre della
propaganda mediatica del "Califfato" pas-
sano a incassare i dividendi del terrore, ri-
lanciando la minaccia di un’offensiva isla-
mista nell’area. Lo fanno conun video, dif-
fuso nella giornata di ieri dall’agenzia di
stampa Amaq: 5 minuti di immagini prese
da telegiornali in inglese che inseriscono
l’attentato all’Holey Artisan Bakery nella
striscia di attacchi che dal 2015 ha insan-
guinatoEgitto, Parigi, SanBernardino, Bru-
xelles, Orlando fino, appunto, a Dhaka (si
nota la curiosa assenza di Istanbul eMedi-
na). Per ogni segmento, gli effetti speciali
della grafica annotano morti e feriti, sopra
ai sottotitoli in arabo e in bengali.
Il video, intitolato «Ai cavalieri del Calif-

fato in Bengala» (Bengala, non Banglade-
sh, indicando quindi una regione più vasta
che sfocia fino all’India nordorientale e a
parti del Myanmar occidentale), prosegue
con le interviste a tre jihadisti, probabil-
mente registrate a Raqqa, che per la prima
volta in lingua bengali – uno, in parte, in in-
glese – ribadiscono la minaccia di Isis che
vorrebbe fare del Bangladesh la base per
attacchi in India eMyanmar, come riporta-
to in un articolo comparso nell’edizione di
aprile di Dabiq – il magazine patinato di
Isis – dedicato al jihad in Bengala.
I tre, sicuramente di origini bangladeshi

ma ancora non identificati, secondo i me-

dia locali, rivolgendosi a un immaginario
pubblico bangladeshi attaccano il governo
democratico di Dhaka: «Come fate a soste-
nere un simile shirk (il peccato di idolatria
nell’Islam, ndr) come la democrazia? Non
sapete che la democrazia dà il potere di far
applicare le leggi al popolomentre (secon-
do il Corano) il potere spetta solo ad Al-
lah?». Di conseguenza, chiunque appoggi
la democrazia bangladeshi viene bollato
comekafir (infedele), nemico da combatte-
re ad ogni costo, fino al martirio.
In inglese il primo intervistato spiega:

«Voglio mandare questo messaggio ai cro-
ciati, ai cristiani, agli ebrei e ai loro alleati.
Quando il nostro “sheikh” Adnani (riferen-
dosi a AbuMohammadal Adnani, portavo-
ce dell’Isis) ci ha ordinato di combattere
contro di voi, non stava scherzando. Noi
combatteremo fino alla fine. O vinceremo,

o otterremo la vittoria, o otterremo la
shahada, il martirio (il termine, in arabo,
indica anche la dichiarazione di fede
all’Islam: «Non c’è altro Dio all’infuori di
Allah e Maometto è il Suo profeta»). Non
abbiamo nulla da perdere e questa è una
battaglia che non potrete vincere mai».
Il video propagandistico, arrivato in se-

guito alle prime rivelazioni delle indagini
che collegano i sei ragazzi del commando
diGulshan aunpredicatore estremista isla-
mico e a un presunto reclutatore online,
entrambi cittadini indiani, ha messo in al-
larmi i servizi di intelligence oltreconfine:
sia la Research and Analysis Wing (la Cia
indiana) sia il dipartimento di intelligence
della polizia del Bengala occidentale han-
no esteso l’allarme alle autorità centrali di
New Delhi, paventando la minaccia che
l’India possa essere nelmirino di nuovi at-
tentati targati Isis (e finora non ce ne sono
mai stati).
Rimane il grande dubbio che affligge tut-

ti i governi del subcontinente indiano: la
propaganda di Isis riflette una penetrazio-
ne avanzata del "Califfato" nel tessuto sot-
terraneo della comunità islamica locale –
tradizionalmente espressione del sufismo,
la branca mistica dell’Islam, ma negli ulti-
mi anni minacciato dall’avanzata del
wahabismo sostenuto economicamente
dall’Arabia Saudita – oppure si tratta di
esche lanciate a gruppi terroristici autocto-
ni con l’obiettivo di inglobarli? Si tratta di
una differenza dirimente, poiché nel pri-
mo caso ci troveremmo davanti a un con-
solidamento anche logistico dei gangli del
terrore di Isis, conunpotenziale destabiliz-
zante di gran lunga maggiore dei numero-
si gruppiminori, in lotta tra loro, già censi-
ti in Bangladesh. Domande che si spera
troveranno una risposta entro il 24 di ago-
sto, quando la Corte di Dhaka dovrebbe ri-
cevere il rapporto finale della polizia di
Gulshan sull’attentato di venerdì scorso.

Michele Giorgio

GERUSALEMME

Le immagini girate martedì a
una fermata degli autobus
nei pressi della colonia ebrai-

ca di Ariel mostrano due soldati
israeliani che sparano e feriscono
gravemente una adolescente pale-
stinese che stringe un coltello in
una mano. La ragazza, Jamileh Ja-
ber, di 17 anni di al-Zawiya (Salfit),
nonha colpito imilitari. Conmovi-
menti goffi agita la sua arma pro-
vando ad avvicinarsi a loro. Ma è
distante, non in grado di raggiun-
gerli. Loro però sparano subito, la
colpiscono all’addome e non alle
gambe come avrebbero potuto fa-
re. Una scena vista tante volte nei
nove mesi della nuova Intifada,
che in Israele chiamano l’"Intifada
dei coltelli" in riferimento agli as-
salti all’arma bianca tentati o com-
piuti (e in qualche caso mai avve-
nuti, affermano i palestinesi) da ra-
gazzini. Le forze di sicurezza nega-
no l’esistenzadi ordini che permet-
terebbero a poliziotti, soldati e an-
che ai coloni di fare fuoco per ucci-
dere. I numeri tuttavia dicono che
molti degli attentatori palestinesi
veri e presunti sono stati "neutraliz-
zati" subito, quelli sopravvissuti so-
no un numero esiguo.
Uccisioni che i palestinesi de-

nunciano come "esecuzioni extra-
giudiziali", figlie di nuove norme. Il
centro Adalah per i diritti umani ri-
vela che sono in vigore delle nuove
regole d’ingaggio che permettono
alle forze di sicurezza di sparare
munizioni vere su individui «in pro-
cinto» di lanciare bottigliemolotov
epetardi o che si preparano ad usa-
re una fionda per scagliare sassi,
una scena abituale da decenni du-
rante manifestazioni nei Territori
occupati. Uno degli avvocati di
Adalah, Mohammad Bassam, av-
verte che i nuovi regolamenti con-
sentono alla polizia di agire in «ma-
niera incontrollata e criminale».
«Queste norme – spiega Bassam –
si adattano a un scenario di guerra
perché considerano le azioni (dei
palestinesi) come atti di guerra.
Inoltre non si riferiscono a tutti i
lanciatori di pietre. Sono state deci-
se in riferimento solo ai giovani pa-
lestinesi che scagliano sassi contro
gli israeliani e non anche a quegli
israeliani che fanno lo stesso con-
tro i palestinesi». Non tutte le nuo-
ve regole d’ingaggio sono note e
Adalah chiede che la magistratura
imponga di renderle pubbliche.
Intanto in Israele continua a

riempire le pagine dei giornali il
processo al sergente Elor Azaria
che lo scorso marzo uccise a san-
gue freddo un attentatore palesti-
nese ad Hebron, Abdel Fatah al
Sharif, ferito gravemente, a terra e
non in grado di nuocere. La sua
azione fu filmata da un abitante
del quartiere di Tel Rumeida ed at-
tivista del centro per i diritti umani
B’Tselem. Le immagini fecero il gi-
ro della rete e, di fatto, costrinsero i
comandimilitari e l’exministro del-
la difesa Yaalon ad ordinare l’arre-
sto immediato di Azaria.Un altro fi-
mato diffuso qualche settimana fa
mostra un infermiere israeliano
che sposta con un calcio un coltel-
lo vicino al corpo del palestinese fe-
rito allo scopo di accreditare la tesi
di Azaria di una situazione di «peri-
colo imminente». Il sergente inve-
ce continua a sostenere di aver spa-
rato per impedire che il palestine-
se potesse azionare una cintura
esplosiva (inesistente).
Ad inchiodarlo sono anche le te-

stimonianze dei suoi superiori che
hannonegato l’esistenza di perico-
li per i militari che erano intorno al
palestinese. Per gran parte degli
israeliani Azaria comunque resta è
un eroe che ha fatto la cosa giusta.

TERRITORI PALESTINESI

DaTel Aviv nuove
regole d’ingaggio
contro l’Intifada

SCIA DI SANGUE  

Il presidente lascia in eredità iol conflitto. Hillary ha già promesso di voler
«propagare i valori americani» nel mondo, lasciando pochi dubbi a riguardo

Sette anni di inchiesta inchiodano l’ex premier Blair accusato di un attacco
non necessario contro l’Iraq sulla base di informazioni «difettose»

L’IMPAZIENTE INGLESE  

La lunga lista della barbarie:
il fosforo bianco su Fallujah,

gli abusi di Abu Ghraib,
mezzo milione di morti

e miliardi di dollari scomparsi

Isis/ UN NUOVO VIDEO DEL "CALIFFATO" CELEBRA L’ATTENTATO DI DHAKA

«Vittoria omartirio in Bengala»
Nelmirino India eMyanmar

HILLARY CLINTON E BARACK OBAMA /LAPRESSE

13 ANNI DOPO · L’Iraq è preda di estremismi e settarismi

Dall’Isis alla corruzione di Stato
L’eredità dell’invasione è il caos


